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la presenza l a  catalogazione dei beni am- 
bientali del settore scienze della 

del Centro di terra, sezione geopetrografica, 
consiste nella raccolta, analisi, e 
sintesi di dati fondamentali alla Catalogazione conoscenza del territorio, per 
una corretta gestione economi- gestione ca e politica, indispensabile per 
ogni forma di intervento, pro- de' territorio grammazione e valorizzazione 
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del patrimonio culturale. 
In questo contesto si inserisce lo 
studio che presentiamo esegui- 
to nell'ambito di una ricerca per 
la salvaguardia delle acque del la- 
go di Vico. 

Dietro richiesta dell'ufficio 
Progetti dell'Amministrazione 
Provinciale di Viterbo, gli ope- 
ratori e coordinatori del ccbc, 
hanno effettuato, con finalità di 
previsione di spesa e progetta- 
zione di massima, un rilievo geo- 
logico-petrografico-vulcanologi- 
co di dettaglio alla scala 112000 
dell'area "Casaletto-Rio Vicano" 
(Ronciglione). 

Si tratta di uno studio geo- 
petrografico di base per la co- 
struenda rete fognante e per i re- 
lativi impianti di depurazione, al 
fine di eliminare il considerevo- 
le inquinamento del lago, causa- 
to dagli scarichi abusivi a terra, 
e di conseguenza nel lago, ad 
opera delle numerose costruzio- 
ni e lottizzazioni ivi consentite. 

L'area rilevata è ubicata sul 
bordo meridionale del lago di Vi- 
co, tra Rio Vicano, emissario del 
lago ad Est, e la località "Casa- 
letto" ad Ovest. I1 limite setten- 
trionale è rappresentato dalla ri- 
va del lago e quello meridionale 
è pressoché coincidente con la 
strada che costeggia il lago stes- 

so. In corrispondenza della zo- 
na militare i rilievi sono stati 
spinti fino al reticolato e all'in- 
terno, previo permesso del Ge- 
nio Militare. Tutta l'area ricade, 
quindi, nel territtorio del comu- 
ne di Ronciglione. 

RICOSTRUZIONE 
SCHEMATICA DELLA 

VULCANOLOGIA DEL VICO 

Quando è iniziata l'attività 
vulcanica del Vico, circa 800.000 
anni fa, già esisteva l'edificio vul- 
canico del Cimino, formatosi tra 
i 1.300.000 anni (peperino tipi- 
co di Viterbo) ed i 900.000 anni 
fa (colate di lave che dalla Fag- 
geta sono scese sino a Soriano, 
la Fornacchia, C.le Alessandrini, 
Viterbo-La Quercia). 

L'attività vulcanica vicana si 
è impostata, quindi, sulle pendici 
sud-occidentali del Cimino, con- 
sentendo ben presto la costru- 
zione di un edificio vulcanico 
più imponente di quello Cimino 
stesso, con quote maggiori di 
1000 metri. 

Questo stadio di crescita in 
altezza perdura fino a circa 
500.000 anni fa;' in questo pe- 
riodo, infatti, si producono nu- 
merose, ripetute ed estese lace- 
razioni che permettono le emis- 
sioni di ignimbriti: dapprima le 
cosiddette "pozzolane" e suc- 
cessivamente i "tufi rossi litoi- 
di". Con una rapidissima espan- 
sione questi prodotti hanno ri- 
coperto aree molto vaste, che 
vanno da Barbarano-Monte Ro- 
mano, ad Orte-Civita Castellana; 
da Ferento-Mugnano, a Sutri- 
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Bassano Romano, ricoprendole 
con spessori fino all'ordine di m. 
70. Una valutazione della cuba- 
tura del materiale emesso si ag- 
gira sui 10-15.000.000.000 di 
metri cubi; tale valore è uguale - ad un volume di km. 7 x 5 x 0.4. 

La lunghezza del lago di Vi- 
co è di circa km. 7 la larghezza 
è compresa fra i km 4 ed i 6, 
mentre i bordi della cinta calde- 
rica sono mediamente alti intor- 
no agli m. 800 rispetto ai m. 500 
del livello del lago. 

I1 volume dei materiali 
emessi, quindi, è corrisponden- 

te a quello della depressione cal- 
derica dell'attuale lago. 

Le masse fuse ignimbritiche 
delle "pozzolane" e del "tufo" 
rosso, prima delle eruzioni, si 
trovavano in un serbatoio natu- 
rale sotto il lago di Vico, a km 
3-4 di profondità, che dopo la lo- 
ro ripetuta fuoriuscita è stato 
pressoché svuotato. Il vuoto ha 
causato il lento crollo dell'edifi- 
cio vulcanico lungo più fratture 
verticali (le più imponenti delle 
quali sono quelle che costitui- 
scono le pareti della cinta dal la- 
go di Vico), producendo proges- 
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sivamente una depressione (cal- 
dera) e la conseguente nascita 
del lago di Vico. 

L'attività vulcanica non è fi- 
nita con l'emissione delle ignim- 
briti: infatti i rilievi geologici da 
noi effettuati sul terreno che in- 
teressa il progetto in questione, 
hanno chiarito che alcuni pro- 
dotti vulcanici deposti nel lago 
stesso sono stati emessi dopo l'e- 
missione dei tufi rossi litoidi e la 
formazione della depressione 
calderica. I1 ciclo di attività vul- 
caniche caratterizzato prevalen- 
temente da esplosioni e nel qua- 

le possono essere inquadrati i 
materiali del bordo meridionale 
del lago di Vico, va dai 200.000 
anni sino a circa 30.000 anni fa. 

Dopo la fine delle attività 
vulcaniche i prodotti di sedi- 
mentazione sono limitati a riela- 
borazioni e rideposizioni di ma- 
teriali vulcanici preesistenti, ad 
opera delle acque piovane e del- 
le acque del lago; si tratta di de- 
positi di entità trascurabile, dal- 
l'abbassamento del livello del la- 
go di circa m. 25-30, alla creazio- 
ne della nuova battigia, anch'es- 
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sa di modestissime superfici e 
spessori. 

GEOMORFOLOGIA 

Nell'area interessata dal rile- 
vamento geopetrografico e vul- 
canologico la morfologia è mol- 
to semplice e mostra una pen- 
denza regolare e continua verso 
il lago nel lato orientale (Rio Vi- 
cano). Nel settore occidentale, la 
pendenza è più accentuata, e la 
sua regolarità è interrotta soltan- 
to da una piccola scarpata cau- 
sata dall'erosione delle acque del 
lago, successivamente al loro ab- 
bassamento. Nel settore centro- 
occidentale lo sperone della 
Punta del Lago (località "La Ca- 
saccia") va imputato alla presen- 
za ed alla scarsa erodibilità di una 

colata lavica, le cui asperità so- 
no state addolcite da coperture 
piroclastiche. I1 dislivello rima- 
ne pressoché costante, e preci- 
samente tra i m. 510 (livello at- 
tuale del lago) ed i m. 535-540 
(livello del lago prima dell'abbas- 
samento ottenuto con la costru- 
zione della galleria di Rio Vica- 
no), mentre la pendenza varia ed 
aumenta mediamente proceden- 
do da Rio Vicano alla zona mili- 
tare. Appare quindi evidente l'a- 
zione erosiva e modellatrice del- 
l'attività subacquea (510-535) e 
di battigia (535-540) svolta dalle 
acque del lago di Vico in questo 
settore. Tale azione erosiva vie- 
ne messa in risalto anche dalla 
discordanza vistosa tra i sedi- 
menti lacustri storici, di spesso- 
re ridottissimo. e le sottostanti 
tufiti post-calderiche. 

Procedendo verso Sud a 
partire dalla quota 535-540, si ha 
una brusca variazione di pen- 
denza causata dalle pareti sub- 
verticali della cinta calderica, che 
si ergono fino a quote di 600-650 
metri. 

Nell'area considerata la 
morfologia attuale è stata deter- 
minata da queste tre cause: 
a) fratture subverticali vulcano- 
tettoniche, responsabili sia del- 
la ripidità della cinta calderica, 
sia della formazione del bacino 
lacustre, occupato dal lago di 
Vico. 
b) esplosioni post-calderiche rie- 
laborate e risedimentate in ac- 
qua. La pendenza di questi oriz- 
zonti è intermedia tra quella del- 
le pareti della cinta calderica e i 
depositi lacustri storici. Sono 
questi prodotti il principale ma- 
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teriale di riempimento del lago 
di Vico (profondità m. 49). 
C) erosione e sedimentazione la- 
custre (m. 510-535140 s.l.m.) 
recente. 

PETROGRAFIA DELLE 
VULCANITI ANALIZZATE 

L'edificio vulcanico del Vi- 
co è un vulcano composito, co- 
struito cioè sia da colate di lave 
che da prodotti esplosivi e di lan- 
cio. Ci limiteremo a descrivere 
soltanto i prodotti che si rinven- 
gono nell'area rilevata. 

1) Colata lavica affiorante per po- 
chi metri lungo la canalizzazio- 
ne della strada litoranea, in pros- 
simità del bivio che accede alle 
costruzioni militari. 

Si tratta di una lava ad ab- 
bondantissimi fenocristalli bian- 
chi di leucite e rari pirosseni: 
questi minerali si sono formati 
quando la lava si trovava in pro- 
fondità. La matrice scura (pasta 
di fondo) era la frazione fusa che 
ha permesso la fuoriuscita e lo 
scorrimento (colata) di questa la- 
va, e che, raffreddandosi ha per- 
messo la formazione dei minu- 
tissimi cristalli di leucite, plagio- 
clasi, scarso sanidino, pirosseni 
e magnetite; questi ultimi sono 
di colore nero e danno la colo- 
razione scura alla roccia (sono vi- 
sibili e riconoscibili soltanto con 
le analisi al microscopio e con i 
raggi X). Dalla composizione mi- 
neralogica, la roccia viene deno- 
minata tefrite a leucite. 

La friabilità della roccia è 

Rappresentazione schematica della sez. 1 

notevole, Questa proprietà tec- 
nica è causata dall'alterazione 
della leucite in analcime (farino- 
sa) e tale alterazioni si produce 
quando le lave a leucite, che so- 
no sotto l'aspetto meccanico tra 
le rocce più resistenti e compat- 
te, interagiscono con acque su- 
perficiali (fiumi, laghi, mare, ne- 
ve, etc.). 

Questa lava è del tutto simi- 
le a quelle abbondantissime che 
si rinvengono su tutto il versan- 
te Nord-Occidentale e Meridio- 
nale (da S. Martino a Capranica), 
e che sono denominate "occhio 
di pesce" dagli abitanti del luo- 
go. L'effusione di queste lave so- 
no databili a 600-500.000 anni 
fa1 e, quindi, sono state emesse 
quando il vulcano era a forma di 

' Il metodo analitico per la determinazioile 
delle datazioni assolute è cambiato in questi 
ulrimi anni. Alcuni valori ottenuti di recen- 
te cambiano drasticarnente i valori ottenuti 
in precedenza da Nicoletti (1969); manca tu t~  
tavia un quadro organico di datazioni asso- 
lute. La successione degli eventi vulcanolo- 
gici rimane del tutro valida in quanto hacata 
su ricostruzioni stratigrafiche. 

cono, con il punto più alto in ri- 
spondenza del Monte Venere, 
prima della formazione calderi- 
ca, entro la quale si rinviene la 
suddetta colata di lava; la direzio- 
ne di scorrimento (immersione) 
non è visibile direttamente sul 
terreno, tuttavia, per analogia 
con quelle poste sulle pendici 
del Vico, essa dovrebbe essere 
orientata in direzione Sud e Sud- 
Ovest. La posizione attuale del- 
la lava, invece, è stata causata dai 
ribassamenti provocati da quel- 
le stesse fratture che hanno pro- 
dotto i muri di cinta calderica ed 
il lago di Vico. 

2) Colata di lava della Punta del 
Lago (località "Casaccia") 

Questa colata differisce da 
quella sopramenzionata per il 
numero, più contenuto, di feno- 
cristalli di leucite; da questo si 
deduce che minore è la quanti- 
tà di cristalli che si sono formati 
quando la lava si trovava in pro- 
fondità, maggiore è la quantità di 
frazione fusa uscita a giorno e 
cristallizzata durante il raffredda- 
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mento. I minerali sono invece 
confrontabili anche come per- 
centuale assoluta: leucite, plagio- 
clasio, pirosseno e magnetite (sa- 
nidino), conferiscono alla roccia 
anche in questo caso, il nome di 
tefrite leucitica. Sia i fenocristalli, 
che i microcristalli di leucite, 
hanno subito la trasformazione 
in analcime e la roccia risulta 
molto alterata e facilmente di- 
sgregabile. 

È difficile inserire tale lava 
nella successione degli eventi 
vulcanologici; considerato che il 
risvolto principale del presente 
studio geologico è quello tecni- 
co-applicativo, nella legenda le 
due colate di lava sono state as- 
sociate come quasi contempora- 
nee. I rilievi geologici vulcano- 
logici e la natura petrografica ne 
consentono invece una netta di- 
stinzione litologica che coincide, 
con ogni probabilità, anche con 
una differente età di emissione. 
La colata di lava si inserisce me- 
glio nel contesto vulcanologico 
se l'età della sua emissione è at- 
torno ai 300-200.000 anni, e se 
il luogo di fuoriuscita viene lo- 
calizzato lungo le fratture della 
cinta calderica meridionale o al- 
tre fessurazioni ad esse paralle- 
le. La morfologia del settore 
compresa tra Punta del Lago e la 
strada litoranea è del tutto plau- 
sibile se è stata causata dall'esi- 
stenza di una colata di lava sot- 
to la leggera copertura di piro- 
clastiti e di sedimenti lacustri. 

3) Sedimenti piroclastici 

Nella legenda sono stati da 
noi definiti: tufiti post-calderi- 
che. 

Le tufiti sono prodotti vul- 
canici sottoposti a sedimentazio- 
ne in ambiente acqueo, per rica- 
duta e10 rielaborazione in acqua 
avvenuta durante o dopo la lo- 
ro emissione. Le abbiamo indi- 
cate come "post-calderiche" 
perché le loro emissioni sono av- 
venute dopo la formazione del- 
la caldera e del lago di Vico. 

L'immersione dei singoli li- 
velli vulcanici è la migliore con- 
ferma che la deposizione di sud- 
dette piroclastiti, è avvenuta do- 
po la formazione del lago di Vi- 
co; infatti l'immersione dei pro- 
dotti vulcanici prima della for- 
mazione del lago è centrifuga, 
cioè va dal centro del Vico ver- 
so le aree periferiche, invece, do- 
po la creazione della caldera, gli 
strati immergono dalle pareti 
della caldera stessa verso il cen- 
tro del lago. Le tufiti non solo 
immergono verso il lago, ma 
l'angolo di immersione è eleva- 
to, con valori angolari interme- 
di tra la subverticalità delle pa- 
reti della caldera e quella più dol- 
ce dei sedimenti lacustri, storici 
ed attuali. 

La sedimentazione in am- 
biente acqueo è documentata 
con sicurezza dall'accentuata 

gradazione e classazione dei pro- 
dotti ricaduti che causano la pre- 
cipitazione più veloce dei lapilli 
(parte basale dei singoli livelli) e 
l'affondamento sempre più len- 
to delle frazioni arenacee (sab- 
biose) e cineritiche (fini) poste al- 
la sommità del livello di sedi- 
mentazione. E anche da rileva- 
re l'assenza di pomici, sicura- 
mente presenti nell'emissione, 
ma che a causa del galleggiamen- 
to sono state facilmente elimina- 
te tramite I'emissario. 

Tali livelli gradati, dell'ordi- 
ne di qualche decina di centime- 
tri, sono numerosi e indicano 
che si sono verificate innumere- 
voli esplosioni vulcaniche (in 
una sola eruzione si possono 
contare centinaia di esplosioni 
piroclastiche). 

I materiali che compongo- 
no tali piroclastiti sono numerosi 
sia come tipo di roccia (trachiti, 
latiti, e soprattutto rocce e leu- 
cite) sia come prodotti vulcani- 
ci, come lave, scorie, pomici e 
bombe. 

Nelle esplosioni vulcaniche 
vengono proiettate in aria tutte 
le rocce, sia sedimentarie sia vul- 
caniche, coinvolte dall'area di 
esplosione. Descriverle tutte 
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esula dalla finalità di questo stu- 
dio, va messo in risalto, tuttavia, 
che i punti di emissione appaio- 
no localizzati verso il settore oc- 
cidentale: si ritrova, infatti, una 
granulometria grossolana in que- 
sta area, mentre verso il Rio Vi- 
cano dominano prodotti più fini. 

4) Sedimenti lacustri storici 

Si comprendono in questo 
gruppo tutti quei prodotti che si 
sono formati dopo la fine dell'at- 
tività vulcanica fino all'anno in 
cui, con la costruzione della gal- 
leria del Rio Vicano, il livello del 
lago è sceso di colpo da circa 
535 a circa m. 510 di quota: la 
soglia naturale, utilizzata dall'e- 
missario Rio Vicano prima del- 
l'intervento diretto dell'uomo, è 
situata, infatti, sui m. 535; inol- 
tre è da mettere in evidenza che 
su tale soglia si sono verificati, 
tra la fine delle emissioni vulca- 
niche e l'anno in cui l'uomo ha 
costruito la galleria, dei proces- 
si di erosione. 

I1 lago quindi, forse dopo le 
ultime emissioni vulcaniche, ha 
raggiunto, almeno in alcuni mo- 
menti, quote superiori ai m. 
535-540: è in questi momenti 
che si sono prodotte erosioni an- 
che sui muri della cinta calderi- 
ca, causando crolli di materiali 
delle pareti, accentuandone la 
verticalità e producendo i'accu- 
mulo di detriti (blocchi di lava) 
selezionati dai movimenti di tra- 
sporto delle acque lacustri, ai 
piedi delle pareti stesse. 

È certo, comunque, che la 
fase erosiva più prolungata e per- 

Rappresentazione schematica della sez. 3 

ciò più intensa, è quella operata 
dal lago attorno ai m. 535-540 di 
quota, come è documentato dal- 
la netta rottura di pendio proprio 
a questa altezza, ed il considere- 
vole modellamento della morfo- 
logia a spese delle sottostanti tu- 
fiti post-calderiche. I sedimenti 

lacustri storici si sono formati, 
infatti, a spese del detrito di fal- 
da e di blocchi di lava posti a ri- 
dosso delle pareti della caldera; 
risultano formati da piccole sco- 
rie chiare e da frammenti di roc- 
ce a matrice rossastra (dal "Ca- 
saletto" fino a tutto l'abitato). Gli 



spessori di questi sedimenti so- 
no pressochè sempre limitati al- 
l'ordine della decina o di qual- 
che decina di centimetri. Verso 
l'area di Rio Vicano la granulo- 
metria diminuisce, come la di- 
scordanza angolare con le sotto- 
stanti tufiti post-calderiche, pa- 
rallelamente alla diminuzione 
della pendenza del terreno; au- 
mentano, invece, lo spessore ed 
il numero dei livelletti di sedi- 
menti lacustri. 

In questo settore, in partico- 
lare, vanno sottolineati per gli 
aspetti idrogeologici, alcuni livel- 
li, costituiti da materiali cineriti- 
ci intensamente argillificati e 
pressochè del tutto impermeabi- 
li. La loro esistenza, proprio nel- 
l'area dove dovrebbe essere co- 
struito il depuratore, può com- 
portare un'impermeabilizzazio- 
ne rispetto all'infiltrazione delle 
acque del lago ed un'alimenta- 
zione in profondità, ad opera di 
acque piovane attraverso i livel- 
li permeabili delle tufiti post- 
calderiche e werciò. discontinui- 
tà nelle falde freatiche sotterra- 
nee. In particolare la falda vici- 
no alla superficie può risultare 
depressa rispetto al livello del la- 
go, creando condizioni più favo- 
revoli, o comunque meno di- 
spendiose, per l'edificazione del- 
le fondazioni dei sistemi di de- 
purazione. 

5) Spiaggia attuale 

È quella formata ad opera 
dei movimenti lacustri, in parti- 
colare dal moto ondoso e dalle 
sesse. È molto ristretta; trascura- 
bile sul lato orientale, ha prodot- 

to, per erosione delle tufiti post- 
calderiche, pareti subverticali 
dell'ordine di qualche metro, 
documentando in tal modo la fa- 
cile disgregabilità delle tufiti 
stesse 

6) Materiale di riporto della Gal- 
leria Rio Vicano. 

Proprio in corrispondenza 
dell'area destinata, in prima 
istanza, alla costruzione del de- 
puratore, si riconoscono accu- 
muli di materiali del tutto discor- 
di con la morfologia della zona 
ed i cui caratteri sono in disto- 
nia con i modelli deposizionali, 
sia di prodotti vulcanici, sia la- 
custri. Si tratta quindi, degli sca- 
richi provenienti dalla perfora- 
zione della galleria del Rio 
Vicano. 
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